[image: image1.png]Testi@lUmori




OP-LA’ 
Suoni di trombe vigorose e ritmi circensi a creare atmosfere popolari e suggestive di feste e sogni. 
Questo è il prodotto da officina dei Manodopera , al loro secondo lavoro, altro salto tra tradizioni latino americane, balcaniche e del nostro Sud. 
Dalla solitudine che fa rinascere dell’ Eremita , i suoni escono dalla Stanza di un amore finito: bisogna guardare avanti e continuare ad andare come funamboli nello spettacolo del Circo , metafora di quell’eterno movimento triste allegro della vita. 
Anita richiama movimenti e sogni di una Cuba lontana, di un mondo sempre in bilico tra libertà negate e felicità irraggiungibili; sogna il suo futuro e non si dà per vinta, un inno alla vita, nonostante tutto. 
Di colpo ci si ritrova a Sud, nel Salento della Tammurriata , delle tarantelle di Pulcinella, ancora tradizioni e colori caldi che annunciano il passaggio in Africa dove la vita può essere “fatta di niente……un pugno di riso, un guizzo d’acciuga, è fatta di vento è fatta di stento, piegati su reti dure da trascinare, su lische di pesce lasciate a marcire, alla corrente si sale e si va”. 
E’ tutta nella canzone finale dall’omonimo titolo del gruppo Manodopera il senso di questo viaggio, di questo Sogno blu : “Ora qui, io non cadrò”; no, non si può cadere quando si è liberi di cantare, liberi di saltare, liberi di credere, liberi di ascoltare, liberi di parlare, di bere, di fumare, di coltivare un’erba che alla vita dà sapore. 
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